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Dopo l'inchiesta giudiziaria sulla formazione professionale 

Puglia, i corsi «fantasma» 
Nuova censura alla Giunta 

Il commissario di governo rinvia all'esame del Consiglio la nuova edizione della 
legge che riapriva la strada agli enti inquisiti - Confermate le critiche dei comunisti 

Dalla nostra redazione 
BARI — Prima la magi
stratura (che aveva messo 
in galera anche due consi
glieri regionali, un demo
cristiano e un socialista), a-
desso il commissario del 
governo presso la Regione. 
Lo scandalo della forma
zione professionale in Pu
glia fa registrare una nuo
va impennata con la deci
sione dello stesso commis
sario di rinviare all'esame 
della Giunta e del Consiglio 
gran parte del nuovo piano 
sulla formazione che la 
maggioranza di centro-si
nistra aveva adottato appa
rentemente per superare le 
difficoltà sorte dopo l'in
chiesta giudiziaria sui corsi 
fasulli. 

Il piano approvato, so
prattutto nelle parti conte
state dalla Commissione di 
controllo, è un «pasticcio» 
confuso e generico, col qua
le si tenta di reinserire nel 
flusso dei finanziamenti, 
attraverso strani marchin
gegni, enti esclusi o per 
mancanza di strutture ido
nee o peggio perchè inquisi

ti dalla magistratura. 

Ora, a fare le spese dell' 
arroganza e del ritardi della 
Giunta di centro-sinistra 
saranno 450 operatori per i 
quali l'annullamento delle 
parti del plano riguardanti 
la riqualificazione può si
gnificare il blocco delle at
tività. Sono operatori che 
da mesi non prendono sti
pendio, che hanno manife
stato in questi mesi contro i 
ritardi della Giunta e conti
nuano in queste ore con 1' 
occupazione del centro re
gionale Enaip e di quello 
dell'Ial-CIsl. 

I punti annullati dal 
commissario sono quelli 
che più sono stati contesta
ti dai comunisti. Al primo 
posto la convenzione che la 
Regione stabilisce con nu
merosi enti esclusi (come si 
dice, non «affidatari di atti
vità»), perchè non idonei o 
inquisiti. La convenzione 
sarebbe dovuta servire per 
retribuire il personale da 
avviare alla riqualificazio
ne o da utilizzare nel costi
tuendo osservatorio del 
mercato del lavoro. In real

tà, è un modo per far rien
trare dalla finestra quello 
che si doveva far uscire dal
la porta principale: il meto
do degli stanziamenti ad 
enti che non danno nessu
na garanzia. Fu proprio su 
questo punto che i comuni
sti presentarono un emen
damento che, firmato da 
tutte le forze politiche, ven
ne poi bocciato in Consiglio 
per il voltafaccia del rap
presentanti della maggio
ranza, dopo una minaccio
sa dichiarazione del presi
dente della Regione, il de 
Nicola Quarta. Si chiedeva 
che il personale di questi 
centri venisse collocato in 
mobilità e utilizzato in mo
do corretto secondo le nor
mative vigenti. Ma non si 
volle sentir ragione. 

A più riprese in questi 
mesi la Giunta regionale a-
veva continuato ad appro
vare delibere (regolarmente 
bocciate dal commissario 
di governo) in cui si elargi
vano soldi al centri già in
quisiti dalla magistratura. 
Oggi la decisione del com
missario di governo tende 

soprattutto a riportare 
chiarezza. Si parla infatti, 
per quanto riguarda le con
venzioni, di estraneità con 
gli obiettivi generali del 
piano. Non a caso sono sta
te annullate anche le parti 
riguardanti tutta l'attività 
di riqualificazione del per
sonale docente, da affidarsi 
all'Isfol, che era prevista 
come una sorta di delega in 
bianco, dove non venivano 
stabiliti né i tempi di effet
tuazione, né i docenti che 
dovevano collaborare, né le 
sedi scelte. Così come si ri
chiede l'esclusione di tutte 
le attività di formazione 
che riguardino figure (co
me gli assistenti sociali e gli 
odontotecnici) che il plano 
prevedeva, ma per le quali è 
richiesto il titolo di studio, e 
non un semplice attestato 
di formazione. Secondo lo 
stesso criterio si chiede l'e
sclusione di tutti gli enti 
che non abbiano presentato 
regolarmente I rendiconti 
degli anni precedenti, molti 
del quali sono appunto sot
to inchiesta. 

Giusi Del Mugnaio 

Processo a «Rosso» 

Giuseppe Memeo 
se la prende 

con la stampa 
Oggi si riparla 

di Alunni 
MILANO — Di Corrado Alunni si riparla og
gi. L'udienza di ieri è stata interamente occu
pata dall'Interrogatorio di Ferruccio Dende-
na, un imputato In carcere da un anno e mez
zo, accusato di una rapina ad un'agenzia ip
pica di Saronno avvenuta nel '77 e di parteci
pazione alla banda armata «Rosso-Brigate 
comuniste». Dendena, che ha 29 anni, si è 
dichiarato estraneo alla rapina e ha negato di 
avere fatto parte di un'organizzazione clan
destina. Ila rivendicato la sua appartenenza 
al collettivo autonomo di Saronno, fornendo 
una lunghissima spiegazione del suo «percor
so» politico dal 1974 al 1982. 

L'udienza di Ieri è stata vivacizzata dagli 
Interventi di Giuseppe Memeo che proprio 
oggi, In appello, dovrà rispondere dell'omici
dio dell'orefice Torrcglanl, di Zanetti e di 
Strano. Memeo, prendendosela con alcuni 
giornali, ha detto di essere stato Inserito in 
categorie che non gli appartengono. «Io - ha 
detto — ho undici anni di onorata società», e 
riferendosi alla lotta armata ha affermato 
che nessuno oggi può dire «se è sconfitta o 
non è sconfitta». Anche Zanetti ha polemiz
zato con la stampa che traviserebbe le di
chiarazioni degli imputati. Oreste Strano, in
vece, ha annunciato la presentazione, per 1' 
imminente campagna elettorale, di un sim
bolo che s'intitola: «Vivere e liberazione». 
Prendiamo questa Iniziativa — ha detto 
Strano — per opporci al sistema del partiti. 

Dopo la contestazione del Pm alla versione 
fornita dall'imputato Dendena, l'udienza è 
stata aggiornata a stamane. 

Br torinesi 

Giuliano Naria 
(per la prima 
volta in aula) 

chiede il rinvio 
dell'interrogatorio 

TORINO — Per la prima volta Giuliano Na
ria è comparso In un processo a suo carico, 
quello che si celebra a Torino contro la colon
na torinese delle Brigate rosse. È infatti ac
cusato dell'omicidio del procuratore genera
le di Genova, Francesco Coco, e della due 
guardie di scorta, Antioco Dejana e Giovanni 
Saponara, compiuto l'8 giugno '76. Questo 
attentato interruppe il primo processo contro 
ì «capi storici» delle Br che si stava celebran
do a Torino. 

Naria fu arrestato nel luglio '76 a Gaby, In 
Valle d'Aosta, con l'accusa di aver preso par
te all'agguato contro Coco: fu indicato come 
colui che sparò all'autista Dejana nell'auto 
parcheggiata in via Balbi. Da allora, però, 
Naria non si è mai presentato ad una udien
za, nonostante sia stato processato e condan
nato ad Aosta per «banda armata» e fosse 
Imputato a Torino nella primavera '80 per 
l'omicidio Coco. Quel dibattimento fu rinvia
to polche intervennero le confessioni di Pa
trizio Peci che consentirono di riaprire l'i
struttoria. 

A suo carico vi sono alcuni riconoscimenti 
di persona di testi presenti all'agguato, le af
fermazioni di Peci e di altri «pentiti» (sebbene 
questi ultimi con minore grado di certezza) e 
alcuni elementi di minor rilievo. Vi sono an
che però alcuni che si sono allontanati dalla 
lotta armata, in special modo della «colonna» 
genovese, che escludono la partecipazione di 
Naria al triplice omicidio. 

Ieri Naria ha dichiarato di voler rispondere 
all'interrogatorio, ma ha chiesto un breve 
rinvio per poter conoscere direttamente le 
deposizioni dei «pentiti» a suo carico. I! presi
dente Guido Barbaro ha accolto la richiesta 
rinviando l'interrogatorio. 

846 edifici del centro storico saranno destinati a scopi culturali 

Pace fatta tra governo e Comune 
per il «progetto Roma capitale» 

ROMA — Ieri mattina è sta
ta consumata pubblicamen
te la riconciliazione tra il mi
nistero del Beni culturali e V 
Amministrazione capitolina, 
dopo che le divergenze sul 
progetto Fori Imperiali ave
va messo in discussione la 
collaborazione tra I due enti 
avviatasi nel 1982, con la co
stituzione di una commissio
ne paritetica per il centro 
storico di Roma. 

*Questo incontro esprime 
la volontà di una piena colla
borazione' ha detto l'on. Ver-
nola durante la conferenza 
stampa allestita nel ministe
ro. Le parole del ministro so
no state condivise dall'asses
sore comunale al Centro sto
rico Aymonlno e questo atto, 
se pur formale, ha sancito la 

ripresa della piena collabo~ 
razione. Dunque la prima fa
se del lavoro della commis
sione si è esaurita, quella 
cioè di una ricognizione del 
patrimonio urbano pubblico 
nel centro di Roma; ora si 
deve avviare la seconda, che 
va nella direzione della for
mulazione di programmi e 
progetti settoriali che conso
lidino la destinazione cultu
rale di una gran parte degli 
editici storici e della risolu
zione di quei casi di destina
zione d'uso non omogeneo 
con il programma generale. 

Naturalmente, e stato os
servato da Aymonino, questi 
progetti devono coniugarsi 
con quelli portati avanti dal
la Sovrintendenza archeolo
gica e con aucìlo per i Fori, 
proprio perché l'obiettivo re

sta quello di una trasforma
zione complessiva dell'area 
centrale della città. 

Ottocentoquarantasei gli 
edifici in mano pubblica (do
ve per pubblico bisogna leg
gere diciannove enti diversi, 
dai ministeri al vicariato) e 
per questi bisognerà definire 
l'uso, dopo aver fatto un'a
nalisi attenta della loro frui
bilità (una parte infatti po
trebbe essere utilizzata per 
impedire l'espulsione del re
sidenti dal cèntro storico). 

Afa gli Interventi definiti 
urgenti riguardano solo al
cuni di questi: Palazzo Bar
berini, il complesso della Sa
pienza, le caserme di piazza 
Vittorio, i mercati tralanel, Il 
Museo delle Terme, Il Gover
no Vecchio, l'ex polveriera 
pontificia a Testacelo. Alcu

ni di questi palazzi sono di 
proprietà comunale, altri del 
ministero della Difesa e co
munque finora utilizzati di
versa men te dalle proposte a-
vanzafe dalla commissione. 
Per questo gli -occupanti* — 
Il circolo ufficiali dì Palazzo 
Barberini o la Facoltà di ma
gistero delle Terme — do
vranno trovare altra colloca
zione. C'è disponibilità da 
parte di untigli enti interes
sati, ha detto Aymonlno, a 
risolvere rapidamente l pro
blemi irrisolti. 

Durante la conferenza 
stampa sono state date due 
Informazioni molto attese. 
La prima riguarda il proget
to del Grande Campidoglio, 
l'ambizioso progetto per 1 
musei che pur prevedendo la 

rappresentatività dell'Am
ministrazione nel palazzo, ne 
esclude tutti gli uffici buro
cratici. Ora l'assessorato al 
patrimonio ha presentato 11 
piano per trasferire entro 
due anni gli uffici. Costo pre
visto dell'Intera operazione: 
quarantasei miliardi. L'altra 
informazione riguarda la 
collezione Ludovlsl. Con 11 
segretario del Quirinale, 
Meccanico, si sta organiz
zando la fase operativa del 
trasferimento delle opere d' 
arte, operazione che, una 
volta avviata si risolverà in 
alcune settimane. 

Decisamente ci si sta muo
vendo su una direzione di 
Impegni concreti, di fattibili
tà. Il presupposto perché si 
realizzino, è stato osservato 
da Aymonino, è la collabora
zione che deve essere sempre 
più stretta tra li governo 
centrale e 11 Comune: le due 
entità, infatti, pur conser
vando la propria autonomia 
e nel rispetto delle compe
tenze, come ha sottolineato 11 
ministro Vernola, devono 
procedere in sintonia d'in
tenti per il grande progetto 
di Roma capitale. 

Rosanna Lampugnani 
NELLA FOTO: turisti in visita 
al Foro Romano. 

Tre giovani terroristi 
arrestati dalla Digos a Torino 

TORINO — La Digos di Torino ha arrestato nei giorni scorsi tre 
giovani accusati di aver fatto parte di una organizzazione terrori
stica formatasi nel '78 e scioltasi l'anno seguente. Un quarto impu
tato, già in carcere per altri episodi, è stato raggiunto da mandato 
di cattura firmato, corno i primi tre, dal giudice istruttore Franco 
Giordana. Di quest'ultimo non è stato rivelato il nome, mentre gli 
altri sono Paolo Barai, HO anni, Maurizio Pinna, anch'egli trenten
ne, e Franco Porta. L'operazione, si dice, è praticamente conclusa 
e riguarda sviluppi di indagini avviate da mesi sulla base di prece
denti dichiarazioni di «pentiti». 

Paolo Hnrsi è tra i titolari della libreria •</ comunardi'- nel centro 
cittadino, ed era già stato coinvolto in inchieste sul terrorismo. 
Dapprima era stato Roberto Sandalo, il 'pentito* di Primu Linea, 
ad affermare che Bnrsi era stato tra i fondatori di PL e che dall'or
ganizzazione aveva ricevuto alcuni milioni per aprire la libreria 
come «copertura*. Nel processo di primo grado Barsi fu assolto 
con formula ampia, poi trasformata in 'insufficienza di prove* in 
appello. In seguito fu Antonio Marocco a rivelare che Barsi l'anno 
scorso aveva ospitato nella sua abitazione due latitanti delle BR. 
Per questo fu condannato ad un anno con la condizionale. 

Le accuse mosse ai quattro sono «associazione sovversiva* e 
alcuni 'fatti specifici «cioè azioni tendenti a procurarsi i mezzi per 
praticare la lotta armata. 11 gruppo si sarebbe poi sciolto per diver
genze interne: alcuni membri sarebbero confluiti in Prima Linea, 
altri nelle Brigate rosse e altri ancora avrebbero abbandonato il 
terrorismo. 

Nove e otto anni agii uccisori 
di una ragazza di Casatenovo 

COMO — Sono stati condannati l'uno a 9 e l'altro a 8 anni di 
reclusione i responsabili dell'agghiacciante morte di Carmen Fran
chini, la quindicenne uccisa «per gioco» la sera del 31 dicembre 
1981 mentre con un'amica si avviava verso una chiesa di Casateno
vo per assistere alla messa. La giuria della Corte d'assise di Como, 
con una sentenza che non distingue molto fra la responsabilità di 
Sergio Brivio, che ha sparato il colpo mortale e del suo amiro 
Mario Caspani che ha anch'esso esploso colpi di pistola in direzio
ne delle due ragazze ha addirittura raddoppiato la pena richiesta 
dal PM. Effettivamente aveva suscitato meraviglia in città il fatto 
che per il principale colpevole fossero stati richiesti solo 5 anni per 
un omicidio che a suo tempo aveva suscitato enorme emozione 
proprio perché i due giovani imputati, uscendo da un bar dove 
avevano cominciato i festeggiamenti per il Capodanno, avevano 
sparato verso le due ragazze per spaventarle accettando il rischio 
di colpirle, por il gusto di fare una bravata, come hanno sottolinea
to gli avvocati di parte civile. 

L'apostolo Pietro (carbonaio) 
scomunicato con i suoi fedeli 

SIENA — Don Enzo Cupani, parroco di Sant'Ansano a Dofana 
(Siena), l'«apostolo Pietro» (al secolo Piero Babbini, ex carbonaio) 
e tutta la comunità (circa 300 persone), sono stati scomunicati. Ne 
ha dato notizia la Curia arcivescovile di Siena. La Sacra congrega
zione per la dottrina della fede (l'ex Sant'Uffizio) ha infatti consi
derato eretici e scismatici i fedeli di Sant'Ansano. 

Il parroco don Cupani, che si era schierato dalla parte del-
P«apostolo Pietro», è stato privato del suo ufficio, mentre i laici 
della comunità di Sant'Ansano, compreso l'ex carbonaio, non po
tranno più ricevere i sacramenti o avere incarichi di alcun genere 
nella Chiesa. La comunità di Sant'Ansano a Dofana aveva instau
rato riti religiosi molto rigidi (scalzi in chiesa, donne velate, digiu
ni, ecc.) e negava l'autorità del Papa e del vescovo. Il punto cardine 
dei fedeli di Sant'Ansano era però rappresentato dal riconoscere in 
Piero Babbini un «inviato del Signore», capace di predicare il Van-

felo e operare miracoli (più di tremila, secondo il Babbini stesso). 
nutilmente nei mesi scorsi la Curia arcivescovile di Siena aveva 

tantato di riportare nell'ortodossia la comunità. 

Il partito 

Elezioni amministrative 
OGGI — L. Barca. Pescara; G. F. Borghini Bologna; A Cossutta. Trento; A. 
Minucci, Napoli; G. Napolitano. Milano; G. C. Pajetta. Tonno; A. Tot torella. 
Pavia; I. Ariemma, Lugo di Ravenna; M. Birardi. Cagliari: N. Canetti. lesi (AN), 
L. Gruppi, Rieti: G. Labate. Cagliari: L. Libertini. Santa Maria La Bruna (NA5; F. 
Mussi, Torino; R. Triva, Napoli; C. Verdini, Marssia {TP); Giadresco, Ronco (FO). 
DOMANI — E. Berlinguer, Bologna; G. F. Borghini, Genova; A. Cossutta. 
Boi/ano; G. Napolitano, Brescia; A. Occhetto. Locri (RCI; G C Pajetta. Pinerolo 
ITO); U. PecchioG. Roma: A. Tortorella, Lecco e Varese; N. Canetti, Fabriano 
(AN): G. Cappelloni. Orhetet'o (GR): C. Fredduzzi. Tivoli (Roma): G. Labate, 
Sassari; l_ Libertini, Galatina (LE); A. Lodi. Bologna. 

MILANO — Il sindacato unitario milanese scende in campo 
per la pace. E lo fa con una precisa ambizione: «Quella — dice 
Pino Cova, socialista, segretario aggiunto della Camera del 
Lavoro — di poter rappresentare un punto di riferimento per 
tutti, un centro di confronto pluralista, contro ogni strumen
talizzazione, ogni tentativo di appropriarsi della battaglia per 
la pace a fini di parte». L'appuntamento è per il 17 maggio, 
giorno In cui, a Ginevra, le due superpotenze torneranno a 
sedersi al tavolo delle trattative. 

L'organizzazione dell'iniziativa è già a buon punto. La mat
tina del 17 si svolgerà un convegno sui temi del disarmo. 
Dovrebbero parteciparvi — '. contatti con gli interessati sono 
ancora In corso — Il giornalista Alberto Ronchey, il presiden
te del Cespi Giuseppe Boffa, Paolo Vittorelli ed un rappresen
tante della Chiesa olandese, oggi particolarmente Impegnata 
sui temi della difesa della pace. La sera, quindi, un grande 
corteo — probabilmente da piazza del Duomo ai Castello — al 
termine del quale verrà Ietto l'appello sindacale. «Chiederemo 
a tutti l gruppi che parteciperanno — dice Cova — di sfilare 
sotto le Insegne di Cgil CisI Uil, rinunciando ad ogni distin
zione o contrapposizione. La pace è cosa troppo Importante 
perché se ne faccia una questione di bandiera». Era stato cosi, 
del resto, anche nell'ultima manifestazione sindacale per la 
pace, nell'orma! lontano autunno del 1981. Ultima ed anche 
unica sul piano nazionale, da quando, con la decisione ameri-

Manifestazione unitaria il 17 

Milano: il sindacato 
scende in piazza 

per difendere la pace 
cana di piazzare i missili in Europa, la questione della corsa 
al riarmo è drammaticamente tornata sul proscenio. 

Ritardi? Difficoltà nel definire una linea unitaria? Cova 
non ha difficoltà ad ammetterlo. Troppi sospetti reciproci e, 
soprattutto, troppa superficialità nell'affrontare un proble
ma da cui dipendono le sorti del mondo. 

Ora il documento preparato dalla Federazione unitaria per 
la manifestazione del 17 riesce ad entrare — superando slo
gan e posizioni preconcette — direttamente nel merito delle 
trattative di Ginevra. E definisce un primo punto fisso: esse 
non dovranno essere trattative sul riarmo, ma sul disarmo. O 
meglio, per usare le stesse parole del documento, «il sindacato 

si batte perché a Ginevra si realizzi un accordo che consenta 
di ridurre in modo bilanciato e controllato tutti gli armamen
ti nucleari incominciando da quelli collocati e da destinare 
all'area europea, e a congelare la produzione e l'installazione 
di nuove armi nucleari*. Una trattativa, dunque, non sempli
cemente ristretta al missili cosiddetti «di teatro» collocati sul
la terraferma, ma allargata all'intero arsenale atomico di 
tutti i Paesi interessati. 

Chiaro anche il discorso nel confronti del governo italiano. 
Esso, afferma il documento, dovrà «proseguire ed intensifi
care un'azione coerente per contribuire a negoziati che bloc
chino la corsa agli armamenti; chiediamo quindi di non pro
cedere all'installazione dei missili a Comiso mentre è ancora 
in corso la trattativa di Ginevra». Aggiunge il documento: «II 
Parlamento italiano dovrà comunque — al di fuori di ogni 
"automatismo" — valutare l'esito delle trattative e adottare 
le decisioni definitive concernenti l'installazione dei missili a 
Comiso». 

«Sarebbe tuttavia sbagliato — dice ancora Cova — concen
trare la propria attenzione esclusivamente su Ginevra, che è 
importantissima ma non è tutto. SI tratta anche di capire, più 
In generale, quali siano le condizioni politiche per 11 manteni
mento della pace*. 

Appuntamento dunque il 17 sotto le Insegne del sindacato 
a Milano. In quegli stessi giorni altri italiani marceranno con 
le Acll da Palermo a Ginevra. 

Intervista ad Ezio Tabacco sul Convegno di Bologna «Regioni ed innovazione tecnologica» 

Può convivere il computer con la burocrazia? 
MILANO — Computer e buro
crazia possono convivere? La 
risposta ohe si ricava da un'in
tervista ad Ezio Tabacco, geo
logo dell'Università di Milano, 
comunista correlatore ad un 
convegno sul tema «Regioni, ri
cerca e innovazione tecnologi
ca*, organizzato per oggi e do
mani dal Pei a Bologna, è net
tamente negativa. La domanda 
ne richiama immediatamente 
un'altra, che non appare sul 
programma del convegno ma 
ne e poi il vero tema centrale. 
Questa domanda è: chi sono i 
veri moderni oggi'' Coloro che 
considerano risolutiva la so
vrapposizione del «secondo 
mondo» — quello tecnologico. 
elettronico, ultramoderno — al 
primo, ad una società che so
stanzialmente resta vecchia, 
governata da vecchie forze e 
con vecchi meccanismi, oppure 
coloro che pensano che una so
cietà diventi davvero moderna 
nel momento in cui, insieme al
la tecnologia, aumenta anche la 
suddivisione del potere. In re
sponsabilità dei singoli, la de
mocrazìa? Ma qui si entra nel 
cuore dì un grande tema, anche 

istituzionale, al centro di una 
polemica non nuova, ma oggi 
più che mai aperta nella cultu
ra e nel pensiero politico della 
sinistra. 

Afa di quale ricerca, di quale 
innovazione tecnologica hanno 
bisogno le Regioni? 

«Le Regioni hanno bisogno 
di più cose: ricerca di base, ap
plicata, tecnologie. Facciamo 
un esempio concreto, la gestio
ne delle acque. In questo cam
po, come in generale in quello 
delle risorse naturali, c'è una 
crescente domanda di inter
vento pubblico. Occorre svilup
pare la ricerca di base in primo 
luogo e, quindi, costruire o po
tenziare le tecnologie che ser
vono a trattare i dati». 

Ammettiamo per ipotesi che 
un ente regionale commissioni 
e ottenga la sua ricerca. Afa poi 
la usai Ovvero, come si sente 
dire, la ricerca finisce nell'im
buto del magazzino cartaceo? 
«Molto spesso finisce così. Il 
fatto è che per essere usate. 
queste ricerche avrebbero biso
gno di un apparato organizzati
vo che non c'è. Per spiegarmi 
faro il paragone con ciò che suc
cede in una fabbrica d'auto. L' 
innovazione tecnologica mo

difica sia iì processo che U pro
dotto. Cosi, per esempio gran 
parte della linea di montaggio 
della Fiat Uno, poniamo, è ro-
botttzzata, e questo è il proces
so. Ma anche l'oggetto, in que
sto caso l'auto, contiene ele
menti di innovazione tecnologi
ca: per esempio la Uno è dotata 
del cut-off, un aggeggio elettro
nico che serve a consumare me
no benzina. Nell'apparato am
ministrativo succede qualcosa 
dì molto analogo. Anche qui 
cambiano processo e prodotto. 
Solo che processe, in una Re
gione, vuol dire sistema di rac
colta delle informazioni per 
fornire un certo tipo di servizio. 
E il prodotto è il servizio stesso, 
o, meglio, è l'oggetto del servi
zio fornito». 

Ma nella fabbrica non cam
biano solo, per dire, la lastro-
ferratura o il tipo di congegni 
.sull'auto. Cambiano anche gli 
uomini, il mestiere, i cervelli. 

«E la stessa cosa, sta pur cer
to, accade anche in ambito am
ministrativo. Cioè dovrebbe ac
cadere, dal momento che la 
strozzatura è proprio qui, in 
questo nodo: la Regione com-

| mbsiona una bella ricerca, 
j compra magari anche buone 
I tecnologie ma poi... ma poi non 

ha le strutture e gli uomini pre
parali a utilizzane». 

ÌZ una tragicommedia italia
na? 

»No, succede anche nei Paesi 
che di sdito vengono citati co
me esem ri di modernità. Certo, 
da noi -sistono condizioni di 
maggiore arretratezza. Se de-
\essf ridurre il problema a una 
formula, direi che siamo ad un 
punto in cui è indispensabile 
investire risorse nell'ammoder
namento dello Scato». 
- Fammi capire: stai parlando 

delle Regioni come di un tutto 
unico e indistìnto. Vuoi dire 
che l'arretratezza, in questo 
campo, è comune ad ammini
strazioni di sinistra e di cen
troo di centro-sinistra. 

«Voglio dire che i risultati se
no modesti anche in presenza 
di un volontà politica innovati
va o anche fortemente innova
tiva. Mi rendo perfettamente 
conto che è un discorso delica
to. ma dobbiamo affrontarlo. Il 
fatto vero è che la volontà poli
tica, il molo soggettivo degli 
amministratori non sono suffi
cienti, per la ragione che esiste 

I un forte, radicato ostacolo di 
natura oggettiva, strutturale. 
Questo ostacolo è rappresenta
to dall'esistenza di un apparato 
normativo vecchio e rigido». 

Come lo si può superare, a 
tuo giudizio} 

«Io suggerisco un metodo 
realistico, possibile: in questo 
campo non esistono panacee. 
Chi dice di saperne la formula 
mente, e lo sa. Facciamo un e-
sempio concreto: una Regione 
individua un problema, una 
priorità. Può essere la protezio
ne civile come la salute o l'in
quinamento o le alluvioni. Do
podiché stipula una convenzio
ne, finalizzata alla ricerca, con 
enti, aziende private, universi -
tà. A quel punto però devono 
venir fuori chiaramente due co
se: gli interventi da compiere e, 
altrettanto importanti, le mo
difiche legislative e normative 
da introdurre per ottenere quei 
risultati. I grandi piani faraoni
ci vengono regolarmente disat
tesi. Come vedi, quello che io 
propongo appartiene invece al
la sfera del possibile. Che cosa 
accade oggi? Che di solito le 
normative vecchie convivono 

accanto alle nuove, cioè si som
mano. Per cui le norme che re
golano gli appalti stradali risal
gono al 1912»; 

Quali resistenze incontra 
questo metodo? 

«Resistenze politiche in sen
so stretto, innanzitutto, perché 
si tratta di rimettere in discus
sione l'esistenza stessa di centri 
di potere consolidati. Nel caso 
dell'acqua, per esempio, penso 
ai consigli di bonifica, veri e 
propri feudi. C'è poi un modo 
grosso e spinoso, che è anche 
questo politico, ma in senso più 
lato. Il metodo che i comunisti 
propongono presuppone strut
ture e personale nuovo. Soprat
tutto quest'ultimo è il punto 
decisivo. Hai un interlocutore 
nuovo, della cui volontà devi 
tener conto: il tecnico, che in un 
sistema meno burocratizzato 
viene ad acquistare un potere e 
un voce in capitolo del tutto 
nuovi. Ma. a ben guardare, è 
qualcosa di più profondo che 
viene a cambiare: da apparato 
di controllo in questa ipotesi lo 
Stato diventereDhe soggetto di 
programmazione. Questo, a no
stro giudizio, è il vero modo di 
essere moderni». 

Edoardo Segantini 

Finalmente 
affittata 
la sede 

ai circolo gay 
«28 giugno» 
di Bologna 

BOLOGNA — Superando non 
pochi pregiudizi, non poche 
incomprensioni, non poca dif-
fedenza, il circolo «28 giugno», 
che raccoglie un gruppo di o-
mosessuali, è riuscito ad avere 
una sua sede: il Cassero è stato 
finalmente concesso in affitto 
ai «gay», che potranno tenervi 
le loro iniziative politiche, cul
turali e ricreative. 

Non è stata un soluzione fa
cile: persino in una città che 
ha lunghe tradizioni di tolle
ranza. come Bologna, un pro
blema come quello dell'omo
sessualità deve scontare sordi
tà e ostilità. Ma le lunghe di
scussioni, le polemiche, anche 
tra compagni, hanno avuto al
la fine il risultato più auspica
bile: gii omosessuali hanno la 
loro sede, e chissà che il lungo 
dibattito non sia servito anche 
a sensibilizzare i meno attenti. 

Il circolo «23 giugno» conta 
su circa duemila tesserati, non 
necessariamente omosessuali. 
Ha in cantiere molte iniziative 
(spettacoli, biblioteca, video-
tapes, dibattili, feste), progetti 
ambiziosi e iniziative a stretto 
contatto con altre città e con 
l'estero. Questo fine settimana 
primo appuntamento impor
tante al Cassero: il convegno 
nazionale dei gruppi dell'AR-
CI-Gay Avrà inizio alle ore 15 
di sabato e terminerà domeni
ca pomeriggio, con un incon
tro con il presidente dell'AR-
CI. compagno Enrico Mendu-
ni 

Il 20 maggio il circolo orga
nizzerà un convegno su «fede e 
omosessualità». 

Per dimostrare h propria 
volontà di partecipare alla vi
ta politica e culturale cittadi
na ì soci del cìrcolo hanno 
scritto all'ex sindaco, a quello 
attuale e al nuovo vescovo. A 
Renzo Imbeni, «augurando un 
buon lavoro quale sindaco», 
hanno voluto ricordare «le di
scriminazioni che vengono 
compiute nei confronti dei cit
tadino omosessuale». 

CIEMMS 
// forte veicolo 
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